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COMUNICATO STAMPA 

 
 

 
 Evento:   Med Photo Festival 2018 – Catania – Siracusa – Caltagirone - Adrano 
    Mostre di fotografia contemporanea 

Titolo:   SULEYNAMIYE OTOPARK – Rifugiati siriani a Istanbul 
Artisti:   Daniele Vita 
Curatore:      Massimo Gurciullo 
Inaugurazione  Domenica 6 maggio 2018,  h18:30 
Durata:   6 – 20 maggio 2018 
Orario:  10:00-12:30 / 17:30-20:00 – Domenica e Lunedì chiuso 

  
 
 
  

FOTOTECA SIRACUSANA, partner del Med Photo Festival di Catania, inaugura nella sede siracusana il ciclo 

di mostre del festival, decima edizione 2018, di fotografia internazionale con un reportage d’autore del fotografo 

italiano Daniele Vita intitolato “SULEYNAMIYE OTOPARK”, un coinvolgente racconto fotografico sulla comunità 

di rifugiati siriani che ad Istanbul sopravvivono tra i ruderi di un quartiere in demolizione. 

La mostra, prima di una serie di tre che si concluderanno il 20 giugno, sarà inaugurata domenica 6 maggio 

prossimo nella nuova sede di Fototeca Siracusana in Largo Empedocle 9, a Siracusa – Borgata, alle ore 18:30. 

Curatore dell’evento è il fotografo siracusano Massimo Gurciullo, già organizzatore e curatore con Vittorio 

Graziano (patron dell’evento catanese) del Festival, che ha fortemente voluto inserire per la prima volta la città di 

Siracusa tra le sedi del circuito Med Photo Fest insieme a Catania, Caltagirone e Adrano, individuando Fototeca 

Siracusana quale sede espositiva per la nostra città. 

Il reportage di Daniele Vita, “SULEYNAMIYE OTOPARK” mostra, nella sua pur delicata esposizione, la 

grande angoscia dei rifugiati siriani in Turchia, ad Istanbul, costretti a vivere in uno Stato cuscinetto tra gli 

interessi occidentali e quelli orientali ancora nelle mani di dittatori e fanatici religiosi che combattono tra loro 

guerre distruttrici. 

Da “L’Espresso” del 4 maggio 2017 a firma di Roberta Zunini:  

“ Turchia, il disastro umanitario - così i rifugiati siriani vivono tra baracche e lavoro minorile. Un anno dopo 

l’accordo con la Ue, milioni di profughi sono bloccati nel Paese di Erdogan dove sopravvivono o sono ridotti in 

schiavitù.  

E il regime di Ankara non vuole che nel mondo ne parli. 

(omissis)… In Turchia ci sono tre milioni e mezzo di rifugiati. Di questi, due milioni e ottocentomila sono 

siriani, un terzo dei quali minori. Finora solo 4 mila sull’ammontare totale hanno ottenuto il permesso di lavoro 

dal governo turco. L’industria tessile turca è la sesta più grande del mondo ma il 60 per cento della propria forza 

lavoro è irregolare. 

 (omissis).L’unica agevolazione, oltre alla tessera alimentare che lo stato garantisce ai rifugiati, è l’accesso 

gratuito alle cure mediche, ma chi non si è potuto registrare come profugo, perché i tempi delle pratiche sono 

lunghi, si ritrova anche senza questa copertura. Secondo l’Unione Europea la Turchia è un paese sicuro e 
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accogliente per chi fugge dalle guerre. E da un anno, come noto, è in vigore l’accordo sui profughi tra Turchia e 

Ue, affinché restino nel paese di Erdogan e non entrino in Europa. ….(omissis). 

Racconta lo stesso Daniele Vita: 

 “Nel cuore del Corno d'Oro di Istanbul, nel distretto di Fathi, vicino al parcheggio della moschea Suleymaniye, 
c'è un piccolo quartiere abbandonato dalla popolazione turca. 
L’intero quartiere sarà ricostruito e le case sono in attesa di essere rase al suolo per dare posto ai nuovi edifici. 
Alcune famiglie di rifugiati siriani hanno occupato queste case fatiscenti e hanno deciso di viverci e ripopolare il 
quartiere. 
Questi ruderi adibiti a case non hanno finestre e porte, solo semplici pannelli di legno di fortuna. 
I bambini e gli adulti trascorrono il loro tempo prevalentemente all'aperto, gli adolescenti giocano per strada, 
mentre i grandi si dedicano a piccoli lavori per adattarsi meglio ai loro nuovi luoghi di lotta per la vita. 
Spesso piccole baracche in mezzo alle macerie vengono ripulite per diventare abitazioni di fortuna, in cui  
allacciare illegalmente l'elettricità, per poter usare computer e  smart phone, necessari per  mantenere il contatto 
con la quotidianità perduta in Siria. 
Ho trascorso alcuni giorni nel quartiere cercando di raccontare aspetti della vita quotidiana, un forte senso di 
sospensione e aspettando che succedesse qualcosa nell'immediato futuro.” 

 

Questo è in estrema sintesi lo scenario in cui si è mosso e commosso Daniele Vita. Sono immagini da cui 

traspare, forte, la sua emozione, concentrata sui bambini, innocenti tra gli innocenti, soli,  nella  sfortunata 

condizione di rifugiati, fuggiti dagli orrori di un’assurda guerra, per finire, crudeltà del destino, nelle mani di un 

ennesimo dittatore a cui il mondo intero ha concesso carta bianca, ai fini di tutelare gli equilibri di un’economia 

occidentale, sempre più “protetta”, da indesiderati “invasori” (non importa se profughi), sempre più felice, di 

non essere una coscienza, ma un economia comune. 

 

Dopo “SULEYNAMIYE OTOPARK” che si concluderà il 20 maggio, seguiranno le mostre di due artisti 

internazionali: 

Tatsuo Suzuki (JAP) dal 25.5 al 10.6.2018 con il lavoro – “FRICTION” e Fàbio M. Roque (P) nello stesso 

periodo, con il lavoro intitolato “I FOUND FIREFLIES..”  

           

L’ingresso è libero  

 

 


